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TN QUEI GIORNI d'aprile del 1945, tutta 
••• l'Italia ancora occupata dal tedeschi e 
da fascisti insorse. Non vi fu città, non 
vi fu villaggio o borgata dove dei figli 
del popolo non impugnarono le armi, non 
cacciarono gli occupanti e i traditori, non 
segnarono con il sangue l'avvento della 
libertà. 

Parlare di singole « zone partigiane » 
nell'Insurrezione può quindi apparire 
forse arbitrario: ma le zone partigiane 
nell'Italia del Nord furono una grande, 
esaliante realtà nei venti mesi della resi­
stenza armata. Costituirono aree liberate 
dove si attuarono I primi embrioni di vita 
democratica, tennero in scacco enormi 
forze fasciste e tedesche, superarono con 
sacrifici inenarrabili il durissimo inverno 

1944-'45. Abbiamo voluto ricordare alcu­
ne di queste « zone partigiane » nei giorni 
dell'Insurrezione,'nei giorni che corona­
rono venti mesi di eroismo e di sangue: 
anche se ci rendiamo conto che le esclu­
sioni rimangono numerose, che la scelta 
è forzatamente limitata e manchevole. 
Nel nostro omaggio intendiamo idealmen­
te abbracciarle tutte, dal Piemonte al 
Friuli. dall'Emilia al Veneto, dalla Lom­
bardia alla Liguria. Intendiamo testimo­
niare la perenne riconoscenza degli ita­
liani a tutte le formazioni partigiane, dai 
garibaldini ai GL, dalle Matteotti alle 
autonome, che sulle montagne e nelle 
pianure combatterono per riscattare la 
libertà. 

1 giorno X il gen. Meinhold 
veva già ogni via sbarrata 

il febbraio, dopo lo scontro vittorioso di Cantalupo, i «partisan» erano passati all'offensiva intorno 
[Genova - L'unità di comunisti e cattolici nei comandi militari - La missione di Siri presso i garibaldini 

[Dal nostro inviato 
GENOVA, aprile. 

colonna dei mongoli 
izava lentamente, nella 

Marciavano «n fila 
ina, una sessantina, co­
lati da un tenente te­

lo. Erano quelli della 
sione « Turkestan », che 

avevano seminato il 
ire nell'Oltrepò. Trup-

|dt disperati, senza pa-
e senza avvenire, che i 

ischi impiegavano nella 
Cessione antipartigiana. 
vtre mesi ormai batteva-
\Appennino, in una cac-
tallucinante ad un eser-

di fantasmi. 
fPartisan >. Ma dov'erano 
ìrtigiam? Camminavano 
\ore e ore senza trovare 
la viva. Poi, ad un trat-
rafflche improvvise par­
lo da un bosco, da un 
ione, da un anfratto. 1 
ìli mongoli infagottati 
lunghi pastrani della 
xacht morivano senza 

Igrido e formavano una 
\chia scura nella neve. 
[altri si buttavano in cac-

ma i fantasmi spariva-
ìdi nuovo. Non restava 
ìsfogare il furore, la rab-
\a disperazione brucian-
ease e villaggi, fucilando 
}ggi, violentando le don-

colonna procedeva In 
[indiana penetrando net-
tal Borbera, là dove sì 
\ge in una gola che ha 

il nome ad un paeset-
\Cantalupo. Era il 2 feb-
io 1945. Da un pezzo il 
fesciallo Alexander ave-
lanciato il suo proclama 

invitava i partigiani a 
\gliere le formazioni ed a 
tare nelle città. Ma i te-
chl e i mongoli sapevano 
in montagna i partigia-

t'erano rimasti. Il patta­
rne che marciava nella 

aveva forse individua­
la radiotrasmittente che 
imnndo garibaldino del-
livisione « Pinan Cichc-
aveva sistemato m una 

:ina di Dova O forse 
Uova addirittura su Co-
i, dell'Alta Val Borbera, 

ie c'era ti comando di zo-
Sulla gola di Cantalupo 
tvano buona guardia i 
ìbaldinì del distaccamen-

Vestonc >: un gruppo di 
Ini delta divisione Man­
osa che a novembre 
io passati, armi e ba­

lli, ai partigiani. Quelli 
€ Vestone » confano i 

ipoli, mandano una 
fetta ad avvertire il 
landò e apprestano il 
eco di una possibile ri­

tta. 

)ltre Cantalupo, i gari-
lini affrontano i mon-

\i. Sono in pochi, una 
ìndicina non di più. Lo 
ìcco di sorpresa si tra-
rma in uno scontro ac­

uito, a distanze ravvici-
le. La sparatoria dura 

un'ora, quando un par­
lano russo si alza ur-
Ido. Inveisce con frasi 

ìmprcnsibili contro i 
igoli. Il mitra imbrac-

10 a due mani, si pre-
ita sul fossato dorè ci 

loro, i traditori al 
:tzio dei tedeschi. Quel-

\furia umana che rotola 
gridando, li terrorizza. 

\ano le mani e gettano le 
il. L'ultimo colpo che 

ìrano centra al cuore il 
ftigiano russo- ma ali as­
sono ormai sui mongoli, 
itlurano tutti Solo tanti 

11 più tardi 51 sapra ti 
\o nome del sovietico sco-
bciufo: Fiodor Poletneo 
\a norma dello scontro 
lorioso di Cantalupo si 
»rcuotj» di valle m vai-

! dalla Borbera allo Seri-
dal Polcevera fino al 

iarari*<re. lunpo tutto l'ar 
{montuoso che abbraccia 
Ipolfo di Genova Corre 

>»• una ri nlntn di cvtn 
imo VII.IJ d're che e 

[/ino dei rii>Tri;nnienti. dn 
Ti scontri (dlrriMr!. del 
;tonnmento delle forma-

|nt in piccoli gruppi che 
>f>i>no nascondersi nelle 
tilt scavate sottoterra co-

• BIs.iRno » (Al­
do Castaldi) e 
• Mar/o » ( G B 
Cancpa) comari 
dante e cnmmis 
sari" della divi­
sione - Clchero • 
(I due al centro 
della foto) men­
tre ricevono la 
resa del batta. 
gitone a l p i n o 
• Vestone • av­
venuta Il 4 no­
vembre del 1944 

me animali braccati nella 
tana. Cantalupo è il segna­
le della riscossa, anche se 
in montagna ci sono ancora 
15 gradi sottozero e la neve 
è alta. Tutta la Sesta zona 
liqure è in movimento. Le 
formazioni tendono a scen­
dere a valle, le brigate si 
irrobustiscono, gli attacchi 
ai presidi e alle vie di co­
municazione si fanno sem­
pre più frequenti. Si stanno 
per cogliere i frutti di qua­
si venti mesi di lotta e di 
sacrifìci. 

La resistenza armata in­
fatti nasce a Genova subito 
dopo l'8 settembre 1943 II 
Partito comunista manda i 
suoi quadri ptit « esposti >, 
più conosciuti dalla polizia, 
ad organizzare le prime 
< bande » in montagna. So­
no vecchi militanti operai 
che hanno conosciuto car­
cere e confino, come Raron-
tim, * Rolando >, come Bu-
nliani. « Lucio », o come 
Canepa. <Marzo*. e Serbati-
dmi. e Bini >. Sono giovani 
che hanno trovato negli ul­
timi anni la strada dell'an­
tifascismo e del comunismo, 
come Buranello. come Fil­
iale. La provincia di Geno­
va viene divisa in cinque 
zone, la prima sopra Vol-
trt, la seconda gravitante 
sulla Val Polcevera. la ter­
za attorno al monte An-
toìa e verso Torrtglia, la 
quarta ha il suo centro sul 
monte Ajonn, la quinto 
comprende il passo del 
Bracco e il Levante. Le for­
mazioni genovesi si collega-
no n quelle piemontesi del­
l'Alessandrino. alle lom­
barde dell'Oltrepò, alle e-
milione della provincia di 

Piacenza. Ma soprattutto 
gravitano su Genova. 

Genova operaia le ali­
menta di uomini, di mezzi, 
di viveri, di informazioni. 
L'Ansaldo, il porto, le al­
tre fabbriche sono centrali 
di reclutamento e di orga­
nizzazione dei distaccamen­
ti e delle brigate di monta­
gna. E le brigate di monta­
gna operano in stretta unio­
ne con la lotta antifascista 
di massa della città. Du­
rante gli scioperi del marzo 
1944. Giacomo Buranello, lo 
studente comunista di 23 
anni scende t» città alla te­
sta dei suoi uomini, fa sal­
tare i binari del tram da­
vanti al deposilo, viene cat­
turato e ucciso . 

Buranello era sottotenen­
te del Genio: dalla stessa 
caserma, con lo stesso gra­
do. erano usciti Aldo Ga­
staldi e Aureliano Ferran­
do, due cattolici che con i 
nomi di battaglia di « Bisa-
pno » e € Scrivia » divente­
ranno i comandanti delle 
due grandi divisioni gari­
baldine liguri, la « Cichero > 
e la * Pinan Cichero >. 
Xell'estate del '44. le etn-
tpte zone partigiane si uni­
ficano sotto un unico co­
mando. denominato 6» zona, 
che estende la sua autorità 
Uno all'Oltrepò, da una par­
te. ed al Tortonese dall'al­
tra. Il comando delle forma­
zioni aanbaldine (che costi­
tuiscono la straarande mag-
qioranza), è unitario Ne è a 
capo <Miro», un militante 
comunista di Capodistria; 
commissario politico un al­
tro comunista. « Rolando*: 
capo di stato maggiore, in­
vece. un anziano esponente 

d.c. l'avv. Umberto Lasagna 
« Canevari ». E sarà proprio 
Lasagna a sventare il ten­
tativo, operato dal rappre­
sentante democristiano nel 
CLN di Genova, Taviani, di 
influire siti giovani coman­
danti cattolici come « Seri-
via > e « Bisogno » perchè 
essi provassero a staccare le 
loro formazioni dal raggrup­
pamento garibaldino. 

Sarebbe stato, comunque, 
un tentativo destinato all'in­
successo: la base operaia 
delle brigate l'avrebbe re­
spinto sul nascere. Le esi­
genze della lotta superano 
tutti i contrasti. Lo scontro 
con i tedeschi ed i fascisti 
si fa sempre più duro. Le 
brigate volanti * Severino > 
e « Balilla >, comandate da 
« Gino > e da < Battista > 
compiono attacchi sempre 
più nudaci fino alla periferia 
di Genova. A Doria, una 
squadra della « Severino » 
liquida un presidio fascista. 
compreso il figlio del fede­
rale repubblichino Parodi 
Si scatena un rastrellamen­
to feroce, che costringe i 
garibaldini — come ci rac­
conta uno di loro, aggi no­
stro caro collega —. a tra­
scorrere giorni interi na­
scosti tra i lastroni di roc­
cia sulla riva di un tor­
rente. 

E quando i fascisti can­
tano vittoria, annunciando 
di aver sbaragliato il movi­
mento partigiano. « Batti­
sta > organizza una beffa 
clamorosa: la notte di Ca­
podanno del '45 scende in 
città, blocca tram e mac­
chine e preleva tutti i fa­
scisti e i tedeschi che vi 
transitano. 

Presentato, nella sede del CNR, il piano di lavoro 

Nel 2021 avremo il nuovo 
«Vocabolario della Crusca» 

Fra cinqunnta:-ei anni avre­
mo una nuova edizione del vo­
cabolario della Crusca La 
\ecchia Accademia. gra?ie a 
un finanziamento del Consiglio 
nazionale delle Ricerche, si >ta 
per mettere al lavoro Milioni 
di schede, di appunti, di scelte 
Mille opere letterarie di nove 
«ceoli di lingua II tutto, di-
retio da ins.gni studiosi, quali 
i professori Migliorini. Duro. 
Devoto 

Giacomo Devoto, appunto. 
ha presentato ieri sera, nella 
modernissima Aula dei Conve­
gni del CNR, le caratteristiche 
della gigantesca opera II pre­
sidente della Repubblica ha in­
vialo un messaggio augurale 
alla Crusca e a quanti p e n ­
deranno parte ai lavori por il 
nuo\o vocabolario 

Dalle origini alla prima 
guerra mondiale, ha esordito 
il prof Devoto, la nostra lin­
gua letteraria è rimasta sem­
pre nelle mani di una ristret­
ta « élite », del tutto separata 

dalla stragrande maggioranza 
degli italiani, cui bastavano i 
d.atetti per intendersi La Cru­
cca ebbe quindi la funzione di 
codificare le norme per quel-
l"« elite .. si adopero per il 
mantenimento della • fiorenti-
nuà • 

Poi le cose sono cambiate: 
da una parte la progressiva 
diffusione della lettura, dall'al­
tra il linguaggio burocratico 
e un'ionie hanno portato una 
certa unificazione linguistica 
che ancora non ha un suo ar­
chivio completo La Crusca. 
più ancora che un vocabola­
rio tradmonalc. vuol formare 
questo archivio 

Giusto l'n archivio lessico­
grafico e indispensabile, e 
tutte le maggiori nazioni ne 
possiedono uno aggiornatasi 
mo: alcuni di questi, anzi so­
no proprio elaborati sulla fal­
sariga del vecchio vocabolario 
italiano dei Cruscanti Ci sono 
tuttavia delle complicazioni. 
di due ordini. 

Innanzi tutto, alle solite, i 
soldi non si trovano mai quan­
do si tratta di opere di impe­
gno culturale: il C N R si è 
impegnato a finanziare i lavo 
ri. ma per ripulire e restaura 
re la nuova sede dell'Accade­
mia sono necessari duecento 
milioni, e non si sa bene da do-

've verranno fuori. 
Secondo elemento di diffi­

coltà: con tutti gli sforzi di 
. modernizzazione ». 1 ' opera 
sembra prendere le mosse 
sempre nel solco della vecchia 
tradizione accademica Né e 
un caso che, oggi, a discutere 
sull'evoluzione della lingua ita­
liana siano gli scrittori e ì cri­
tici. non t docenti universita­
ri. coloro cioè che dovranno 
formare 1"« archivio . della lin­
gua stessa Ed è per questo 
che si può temere che l'opera. 
per quanto avanzata rispetto 
alle precedenti dello stesso ti. 
pò, nasca già arretrata rispet­
to al più vivo dibattito sulla 
Ungua. 

Dopo Cantalupo, le briga­
te, i battaglioni, i distacca­
menti, si fanno più audaci. 
Le strade, i ponti, i viadot­
ti sono costantemente sotto 
il tiro dei fucili mitraglia­
tori dei partigiani. La « Ci­
calerò » afforca e distrugge 
il posto trincerato della 
Forcella, sulla Chiavari-
Parma. Due rastrellamenti 
in forze delle brigate nere 
nel Tortonese vengono re­
spinti sanguinosamente. 

Alla fine di marzo, il ve­
scovo ausiliare di Genova, 
mons. Siri, si reca a Roc­
chetta Ligure ed ha un in­
contro col comando garibal­
dino: vuol saggiarne le in­
tenzioni, in vista dell'ormai 
imminente disfatta tedesca. 
Poco dopo, un contatto se­
greto viene richiesto addi-
tura dal tenente Uthet, co­
mandante il presidio tede­
sco di Serra valle: per con­
to del gen Meinhold. capo 
della piazza di Genova, 
chiede ai partigiani via li­
bera per la ritirata delle 
truppe naziste della Ligu­
ria. In cambio, garantiscono 
che non saranno distrutti 
gl'impianti industriali <At­
tilio » (Amino Pizzomo), 
respinge sdegnosamente la 
profferta nazista. 

I partigiani sono ormai 
all'attacco su tutto il dispo­
sitivo appenninico. Il piano 
insurrezionale (ad ogni re­
parto il suo obbiettivo, un 
paese da occupare, una 
strada da bloccare, un pon­
te da presidiare) viene at­
tuato in anticipo « Quella 
che a posteriori può appa­
rire una grande manovra 
attuata con perfetto sincro­
nismo — dice G. B Losa­
nna. "Carlo", ricecoman-
dante della Pman Cichero 
— , è in realtà il frutto del­
lo slancio che animava tutti 
t distaccamenti, della loro 
capacità di muoversi in mo­
do autonomo, della convin­
zione, maturata m tanti me­
si di lotta, che l'insurrezio­
ne si poteva e si doveva 
Ulte » 

Cosi a tìorzonasca. ad ap­
pena 7 km da Chiavari, i 
partigiani entrano già il 20 
aprile, il 24 a S. Sebastiano 
Curone il comandante tede­
sco di Tortona chiede la 
resa Quando pili noe l'or­
dì TIP ffpf/'in.'fiirrprionp. Inl-
rp le formazioni si sono già 
impadronite deali obbietti­
vi Genova e la Liguria sono 
strette m un cerchio arma­
to Per t tedeschi non c'è 
via di scampo l n intero 
corpo d'armala di 30 mila 
uomini, quello del oenerale 
Metnhold. si arrenderà ai 
* partisan » Il giorno prima 
il ten Uthet. quello che 
aveva 'cercato 'l compro­
messo e se l'era risto re-
tpmncre da « .-Irfi'io ». si 
uccide a Serraralle con un 
colpo di pistola alla tesla 
Meinhold. il generale, la 
sua pistola la consegnerà 
ai garibaldini genovesi. 

LA «SETTIMANA. ORGANIZZATA DALL'ICOM 

Ancora un invito ali arte 

dai «poveri» musei italiani 

Mario Passi 

Nuove sale aperte al 
pubblico, mostre di re­
stauri e iniziative per 
il paesaggio - Mezzi fi­
nanziari sempre irrisori 

Dal 1954 al "G3 1 visitatori 
dei musei italiani si sono rad­
doppiati: da sei a dodici mi­
lioni l'anno; gli Istituti di An-
liehità e Arte sono saliti di 
numero da 81 a 109: gli in­
cassi sono saliti da quattro­
cento a oltre settecento mi­
lioni di lire. Sono i più re­
centi dati utilizzabili, che a 
prima vista appaiono lusin­
ghieri Lo sono meno se si 
considera che la maggior parte 
dei visitatori dei musei ita­
liani sono turisti stranieri e 
che lo stato di conservazione 
di gallerie e istituti d'arte è 
disastroso, anche perchè a 
questo importante settore è 
destinato soltanto un cente­
simo del già magro bilancio 
della Pubblica Istruzione. 

Per fare il possibile e l'im­
possibile. con cosi scarsi mez­
zi, per popolariZ7are l'arte tra 
gli italiani, è intervenuto da 
alcuni anni un organismo 
mondiale, collegato con YVne-
sco, Ylnlernaiional Council o/ 
Affiselim ( I C O M ì il cui di­
rigente italiano è il prof. Bru­
no Molatoli, direttore gene­
rale delle Belle Arti. 

L'iniziativa fondamentale 
presa negli ultimi anni dal 
Comitato italiano dell'ICOM 
è la «Settimana dei musei-: 
proprio domani si conclude 
l'ottava edizione, che ha visto 
una mobilitazione anche supe­
riore a quella degli anni pre­
cedenti e si è imperniata su 
due iniziative centrali di in­
dubbio interesse: le mostre 
del restauro e la giornata de­
dicata al paesaggio e ai mo­
numenti 

Durante la - Settimana » — 
i cui risultati, in termini sta­
tistici, saranno noti soltanto 
verso la fine del mese — nei 
musei si entrava gratuitamen­
te. erano predisposte visite 
guidate da docenti universi­
tari e da esperti, si potevano 
ammirare collezioni abitual­
mente rinchiuse io istituti di 
Arte difficilmente accessibili 
al grande pubblico. E' stato 
lanciato un concorso naziona­
le fra gli alunni delle scuole 
secondarie, per un tema sulla 
- Giornata per la difesa dei 
monumenti e del paesaggio ». 
con premi in viaggi d'istru­
zione artistica e in pubblica­
zioni. 

Ancora una volta i guai so­
no nella strutturazione della 
- Settimana -: i nostri musei. 
le nostre gallerie, non sono 
attrezzati per un pubblico tan­
to vasto: già lo sono tanto 
poco per un numero ben più 
ridotto di visitatori II mini­
stero della PI ha sollecitato 
dalle Sovrintendenze una mo­
bilitazione straordinaria per 
far fronte al difficile compito 
di una sufficiente sorveglian­
za e di una esauriente infor­
mazione ai visitatori, nelle ore 
in cui non fossero previste le 
visite guidate Ma una solle­
citazione è ben poco: quel che 
manca, soprattutto, è il per­
sonale 

La questione del personale 
dei Musei sarà al centro di 
un convegno della ICOM. che 
si terrà a New York nel pros­
simo settembre. In quella se­
de si potranno conoscere, tra 
l'altro, le opinioni dei mu-
seologì di tutto il mondo sul­
l'organizzazione degli Istituti 
d'Arte italiani 

Ma ritorniamo alla -Setti­
mana -: la maggiore manife­
stazione si è svolta a Roma 
dove, a Palazzo Venezia, è 
stata organizzata una mostra 
dei restauri d'arte in Italia. 
presieduta dal prof Giorgio 
Castelfranco e allestita dal­
l'architetto Benedetto Civi-
letti La mostra si articola in 
diverse sezioni: Arte antica. 
con esposizioni di restauri ori­
ginali e di documentazioni fo­
tografiche per quelle opere 
che non sono state Inviate a 
Roma perché impegnate per 
altre analoghe manifestazio­
ni: sezione diapositive con 
materiali provenienti dalle So-
vrintendenze dell'Emilia, del­
le Marche, di Roma I e III. 
di Siracusa, di Agrigento: 
dommpnfn-ioTii fotografiche 
di restauri monumentali: 
Arte medievale e moderna. 
con esposizione, anche in que­
sto caso, sia di restauri ori­
ginali che di documentazioni 
fotografiche e di diapositive 
t'na sezione distaccata della 
mostra è stata organizzata nel 
palazzo della Farnesina in via 
della Lungara 

Altre iniziative interessanti 
pre-e a Roma sono la mostra 
degli scavi di Pyrgi (con 
espo.s.z one delle lamine d'oro 
recentemente ritrovate), alle­
stita nei museo nazionale di 
Valle Giulia e la mostra dei 
Carracci. che si inaugura og­
gi nella Calcografia nazionale 

A Firenze c'è stata l'aper­
tura di alcune nuove sale a 
Palazzo Pitti, una nel Mu<eo 
degli Argenti e l'altra cella 
Galleria d'Arte moderna, agli 
Uffizi sono state organizzate 
numerose conferenze museo-
logiche. nel Gabinetto dei Di­
segni e delle Stampe è in 
COTÌO una mostra di stampe 
popolari vende del '500 

Ad Agrigento è stata dedi 
cita una sala, nel Museo Na­
zionale. alla ceramica greca 
(con numerosi vasi attici e 
italioti), a cura d<M Museo 
civico A Torino è stato inau­
gurato il nuovo Museo di A D -

m 
'*;£' .Jsili* 

Il pannello intarsiato di marmi pulitromi. con Cristo benediii'iite. oggi al MUSIMI di Ostia 
antica, prima e dopo il restauro Spiccava su una p.irete in marmo dulia sala (entrale di un 
edlriclo del IV secolo dopo Cristo. Restaurato ila Luigi Bracale con l'aiuto di Luciano Brac­
cini, rappresenta un caso quasi unico di buona conservazione e di compit'tc/.za del frammenti 

tichità, restaurato e rimoder­
nato. A Urbino e a Viterbo, 
mostre del restauro. Un'inte­
ressante iniziativa ha preso la 
Savrintendenza alle Antichità 
della Calabria, bandendo un 
concorso fotografico in rela­
zione alla campagna sulla di­
fesa dei monumenti e del pae­
saggio. 

Questo elenco comprende 
solo le iniziative di maggior 
interesse; altre sono state 
messe in cantiere da tutte le 
Sovnntendenze. Come si ve­
de, una certa mobilitazione 
c'è stata Ciò non toglie che 
secondo l'ultimo rilevamento 
dellTJrie.sco l'Italia sia soltan­
to al trentatreesimo posto per 
le spe^e della cultura: non solo 
dopo i paesi socialisti, dopo 
gli Stati Uniti e dopo gli altri 
stati europei, ma addirittura 
dopo il principato di Monaco! 
Né toglie che i musei italiani 
abbiano in tutto centottantatre 
funzionari, contro i trecento 
e passa del solo Errnirnoe di 
Leningrado o del solo Afrfro-
polituu di New York 

Se si pensa che l'ntili^a-
zione turistica del nostro pa­
trimonio artistico è al centro 
di fiorenti iniziative (traspor­
ti. servizi, viaggi organizzati. 
artigianato) appare ancor più 
.ridicolo il contributo statale 
per il mantenimento e (sem­
bra un'ironia) l'incremento 
del patrimonio medesimo 

Edgardo Pellegrini 

Allarmante relazione 

della commissione d'indagine 

Il patrimonio 
! I 

artistico italiano 
alla malora 

Ogni giorno fatti scandalosi 
ricordano all'opinione pubblica 
lo stato d'abbandono e la sfron­
tata rapina del patrimonio ar­
tistico nazionale. Ma, ieri pò-
meriggio, nell'incontro coi cri­
tici d'arte avvenuto nella Sala 
della Lupa di Montecitorio, la 
Commissione d'indagine per la 
tutela e la valorizzazione del 
patrimonio storico, archeologi­
co, artistico e paesistico, che 
e presieduta dall'on Francesco 
Franceschini. ha dato, con una 
prima serie di brevi relazioni. 
un panorama agghiacciante 
nella sua organicità, della si-

Nel N. 15 di 

Rinascita 
DA OGGI IN TUTTE LE EDICOLE 

0 I re della programmazione - Eililoriale «li 
Gian Carlo Pajelta 

# CGIL: unità, autonomia (Lura Tavolini) 

# Risposta a un cattolico democratico (Ales­
sandro Natia) 

9 Crisi della democrazia?: interventi ili Edoar­
do Perna e Giuseppe Maranini 

# L' URSS sta cercando l'impegno dell'Europa 
(Sergio Segre) 

0 Incentivi e realismo per l'agricoltura sovie­
tica (Giuseppe Boffa) 

0 l'n anno «li lotte dei negri americani (Lu­
ther King) 

0 Tutti populisti secondo Asor Rosa? (Gian-
siro Ferrata) 

0 Mussolini dalla «e rivoluzione » alla reazione 
(Paolo Spriano) 

0 Note, commenti e cronache di Bruno Srha-
cherl. Ivano Cipriani e Mario Spinella 

GUTTUSO, LEVI, PIOVENE, VITTO­
RINI, ZAVATTINI: Siamo d'accordo 
con Sartre: incontriamoci per il Vietnam 

NEI DOCUMENTI 
Per la prima volta il testo integrale del Piano 
per la insurrezione di Milano (aprile 1945) 

tuazione. E piuttosto stonate, 
a dir poco, sono risuonate le 
tranquillanti parole con le qua­
li il ministro Cui ha chiesto la 
collaborazione della stampa. 
Le relazioni comunicate e di­
stribuite ai presenti sono sta­
te illustrate dai professori Pal-
lottino. Kagghianti, Astengo, 
Barbacci. Forlati Tamaro, 
Campana, Onorato, dal senato­
re Carlo Levi e dall'on. Ma­
rangone (per Pon. Vedovato;. 

Leggi vecchie, anche di mez­
zo secolo: un'amministrazione 
delle Belle Arti sguarnita di 
personale e di mezzi — ha ri­
cordato il prof Ragghiami che. 
-se per il 1968, gli attuali 201 
funzionari direttivi specializ­
zati non saranno almeno tri­
plicati e non verrà creato un 
corpo, oggi inesistente, di fun­
zionari tecnici intermedi, con 
un generale miglioramento del­
le carriere che attiri i giova­
ni studiosi e tecnici, non si po­
tranno rendere operanti nem­
meno le nuove leggi —; l'ine­
sistenza d'un catalogo genera­
le delle opere d'arte; l'inesi­
stenza d'un vero censimento 
dei centri storici; soltanto 300 
comuni, su ottomila, hanno un 
piano regolatore e alcune mi. 

jgliaia di essi non hanno nem­
meno regolamenti edilizi; la 
rapina edilizia che non cono­
sce regole e distrugge co«ì il 
paesaggio come le antiche cit­
ta; il sistematico saccheggio 
archeologico che ha assunto 
proporzioni «industriali»; il 
progressivo disfacimento di 
tante opere d'arte per l'usura 
del tempo, per l'incuria, per i! 
restauro che arriva tardi ed è 
inadeguato alla quantità e alla 
qualità delle opere; l'elefantia­
si e la paralisi degli organismi 
amministrativi; I * Inefficenza 
degli attuali vincoli di legge e 
l'incomprensione di Enti, pri­
vati. dei cittadini stessi; la ge­
nerale asfissiante limitazione 
di mezzi economici adeguati 
agli interventi urgenti e al 
normale funzionamento delle 
Belle Arti; l'assenza dì una 
vera politica culturale moder­
na — come ha ricordato Car­
lo Levi — la quale non solo 
conservi e restauri ma si curi 
di documentare e scegliere 
l'arte d'oggi nel suo farsi, di 
creare adeguate strutture 
(Biennale. Quadriennale e 
Triennale tirano • a campare » 
con statuti fossili). 

Questi, i punti fondamenta­
li emersi dalle prime comuni­
cazioni della Commissione • 
che dovrebbero, a titolo con­
sultivo. essere portate alla più 
larga conoscenza dei tecnici, 
degli specialisti, degli architet­
ti e degli artisti. 
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